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TITOLO INCONTRO: POESIE

Martedì,  21 Agosto 2001, ore 11:30

RELATORE 1:  DAVIDE RONDONI,  Poeta 

RELATORE 2:   GIUSEPPE GESUELLI 

RELATORE 3:   RENATO PAGLIARI

RELATORE 4:    A. PASSARINI

RELATORE 5:    GIUSEPPE FOGLIA 

MODERATORE: F. MAIOLATI

MAIOLATI: Signore e signori buongiorno. A questo incontro del meeting, uno incontro che come dimensioni potrà essere di dimensioni ridotte ma di grande importanza per chi lo presenta. Si inserisce nel tema del meeting “tutta la vita chiede l’eternita”. Che legame c’è? Noi abbiamo imparato in questi giorni, chi è stato al meeting, che “la vita chiede l’eternità” significa semplicemente la domanda di senso in ogni gesto quotidiano, in ogni momento della vita quotidiana, la domanda di senso che è il desiderio di felicità. Allora che c’entra il libro, allora, sicuramente non dico cosa c’entra il libro come contenuto perché non ne sono affatto competente ma poi penso non è questo il motivo fondamentale per cui un libro di poesie di un autore che poi brevissimamente presenterò per chi non lo conosce -  ma è più legato, non tanto quindi al contenuto del libro -  poi vedremo se c’entra anche magari verrà fuori nell’incontro e verrà fuori soprattutto forse dalla vostra lettura di chi avrà la disponibilità a leggerlo. Ma c’entra soprattutto come rapporto tra le persone e veniva richiamato anche in questi giorni come il meeting sia una possibilità di incontro, allora siamo arrivati a questo piccolo momento proprio come ad un incontro in questo senso che il nostro desiderio di andare a fondo di un autore  a cui abbiamo voluto dedicare una piccola realtà culturale di provincia da ormai comunque più di 15 anni, questo nostro desiderio di andare a fondo si è incontrato poi con la disponibilità di Davide Rondoni a verificare se c’era possibilità di poter dare qualche rilievo alle opere passate di questo autore e ormai forse per i più dimenticate. E’ stato un incontro – poi Rondoni ci ha dato questa disponibilità – è già questo per noi è stato importante perché ha significato per noi l’attenzione di qualcuno ai particolari perché Tullio Col Salvatico per ora, poi non so, è un particolare abbastanza piccolo nel panorama letterario e non parliamo poi della contemporaneità chiaramente. L’attenzione che si è rivelata anche, io racconto un piccolo episodio che mi ha molto colpito, quando ci siamo incontrati con Rondoni solo tramite telefono o e-mail per  verificare il lavoro e dicevo, io devo venire a Bologna per un mio problema ha interrotto il discorso di lavoro che si stava facendo per dire: hai bisogno di qualcuno? E Rondoni non mi ha mai visto fino a un pò di tempo fa per cui poi ci siamo incontrati e ho avuto l’occasione di sentirlo parlare di poesia direttamente perché altre volte l’ho sentito parlare di altro e questo mi ha molto colpito proprio per  l’attenzione a tutto ciò che accade nella vita a tutte le circostanze e questa quindi è una circostanza che ci ha portato a prendere sul serio e ha aiutato noi, di questo circolo culturale, Tullio Col Salvatico ora noto a più persone di quella a cui era noto fino a ieri e ci ha aiutato noi nella nostra esperienza di circolo culturale, della nostra intenzione di aver intitolato a Tullio Col Salvatico il centro culturale tant’è che siamo arrivati a dire in realtà se Tullio Col Salvatico è una presenza viva non è tanto perché noi vogliamo celebrare la sua figura e quindi lo risolleviamo e gli diamo un ruolo abbastanza importante nella storia di tolentino e quindi un ruolo che è passato, la sua importanza ora è legata al fatto che c’è un gruppo di persone, un gruppo di amici che animati dal desiderio di senso e di felicità, vogliono affrontare le questioni culturali in senso ampio che capitano nella vita, quindi a partire proprio da questo desiderio. Questo tiene più in vita Tullio Col Salvatico  che lo rende presente, cioè lo rende una presenza viva, e questo per noi è una grande soddisfazione, quindi un grazie anche al meeting  a voler concedere un piccolo spazio per questa presentazione. Perché oggi? la giornata di oggi poi per noi è stata esplicitamente richiesta  perché oggi ricorre il centenario della nascita di Tullio Col Salvatico che è nato nel 1901 in provincia di Macerata e quindi questa circostanza ci da modo di celebrarlo anche nell’aspetto formale che è sempre dovuto ma nel modo migliore perché diventa non una celebrazione  così..astratta, non una celebrazione di maniera come è doveroso fare per tutti ma diventa una possibilità di incontro tra persone quindi allora ecco che il nostro piccolo momento di questa mattina che sarà anche abbastanza breve, ha lo stesso significato per noi dell’intero meeting. Quindi per questo un grazie al meeting di averci accolto, noi, ho accennato prima, abbiamo una storia di 15 anni abbiamo fatto tante altre cose come tutti i centri culturali fanno perché avevamo scelto Col Salvatico come nome? Soprattutto per fiducia ad un amico che l’aveva conosciuto e ha detto: perché non prendete in considerazione Tullio Col Salvatico perché nessuno di noi guarda caso, che fa parte di questa realtà culturale, ha conosciuto Tullio Col Salvatico in vita, che è morto nel 1980. Ci siamo fidati. L’ultima sua pubblicazione era una pubblicazione apparsa con “la città armoniosa”, una gloriosa piccola casa editrice di Reggio Emilia in cui noi avevamo letto altri autori più risonanti, più famosi, più importanti e, quindi questo ci ha dato modo di pensare che forse valesse la pena di riprenderlo. Non abbiamo mai fatto iniziative su Tullio Col Salvatico fino all’anno scorso una piccola cosa, e quest’anno questo libro, perché probabilmente avevamo intuito che la vitalità di questo autore già fosse nel fatto che delle persone si muovevano nel fare avendo poi sul titolo sul cartellone di ogni iniziativa, questo Tullio Col Salvatico. Per capirci un po’ di più e per essere breve io e per non annoiarvi, vi rimando poi, per le notizie biografiche, al libro in cui c’è in ultima parte curata da Edmondo Casa di Dio che, per noi è un punto di riferimento certo, è un grande amico, quando l’ho invitato a venire al meeting, anzi a parlare lui di T.C.Salvatico ha detto no, non poteva venire immediatamente ma se posso venire, se me la sento vengo più per il meeting che per il libro in sé. Perché è già stato con noi al meeting e ha molto apprezzato questa realtà pur non sempre condividendo i contenuti degli incontri qualche impostazione di qualche mostra ma, questo non è scandalo perché abbiamo visto esempi illustri l’altro giorno.. non è questo il problema, non è l’essere d’accordo ma essere sulla stessa direzione nel desiderio. Quindi, qualcuno dice che T.C.Salvatico meritava più spazio nell’ambito culturale del suo tempo, si dispiaceva, ci ha raccontato chi lo ha conosciuto del fatto che era catalogato come scrittore cattolico, non perché non lo fosse, perché tutta la sua opera era permeata di questa esperienza cristiana, ma perché questo significava metterlo in uno spazio e quindi rinchiuderlo in un recinto, tutto sommato, e quindi noi di più non possiamo dire anche perché io non sono affatto esperto. Vi richiamo anche per avere notizie, a questo, è stato un grande novelliere, ci dicono, chi ah più competenza, ma vi invito a conoscere  T.C.S. non tanto leggendone la biografia, sarà importante perchè è un dato fondamentale ma, il modo per conoscere un autore penso che sia leggere le sue opere. Una modalità che anche noi abbiamo confermato e imparato anche sentendo Rondoni e Rondoni dice ad un certo punto a pag. 9 in questa sua breve presentazione, dice: ogni lettura infatti è il gesto di un rapporto” quindi non ha senso dire voglio conoscere l’autore in base alla critica, cosa si è scritto, cosa si è detto, ma per conoscere uno scrittore credo che l’unica cosa sia leggere quello che lui ha scritto poi, da qui può nascere tutto il resto, il desiderio di approfondire etc. quindi io passo immediatamente la parola a Davide Rondoni ringraziandolo per la sua disponibilità, abbiamo anche poi la presenza della amministrazione comunale perché chiaramente anche per l’amministrazione comunale questo penso sia un momento importante di vedere presentato un libro, un qualcosa, un opera che nasce dalla sua città e presentato in un ambiente come quello del meeting di rimini che l’evento culturale internazionalmente più importante ormai e più conosciuto da tutti, qualunque sia la posizione e quindi è presente con il sindaco e l’assessore, la signora nipote di T.C.Salvatico  che ci aiuta nel fornirci materiale di documentazione e poi due carissimi amici ecco qui siamo tra amici, qui è bello che non facciamo le cose formali, che ci accompagnano spesso quando facciamo queste cose e hanno una passione che poi fa nascere anche la competenza  nel leggere le cose e quindi tanto per introdurci all’ascolto e alla lettura di T.C.S. Grazie a tutti voi che non ostante la contemporaneità degli eventi grandiosi a cui, se non ci fosse stato questo anche io avrei partecipato ben volentieri, però anche questo è un gesto di amicizia e di fiducia verso ognuno di noi che è qui insomma.. grazie e.. la parola e Davide Rondoni.

DAVIDE RONDONI : Io dirò solo poche cose anche perché quello che ho da dire l’ho scritto quindi casomai uno se veramente in maniera irrefrenabile è curioso su cosa penso se lo va a leggere.

Ma dirò tre cose che mi hanno colpito di questo autore, tre cose perché comunque credo che valga la pena farci i conti e non solo per chi come me di poesia se ne occupa ma anche per chi di poesia non gliene frega niente e trova nella voce dei poeti qualche cosa che ha pertinenza con la propria vita. Tre motivi per questo: il primo motivo è che come ogni poeta autentico credo Col Salvatico sfugge alle definizioni che ne danno e che ne do anche io. Tuttte le volte che viene in qualche modo definito ti accorgi che c’è come un movimento dentro la sua opera dentro la sua voce che non sta dentro quanto viene definito. Perché è stato definito in tanti modi, Col Salvatico, non solo poeta e scrittore cattolico, ma poeta della solitudine o dei minimi cioè i personaggi soprattutto per la sua attività nella sua novellistica a dire la verita’ di personaggi minori o di personaggi feriali, no? Legato molto alla ferialità della sua terra però poi ti accorgi che appena dici così c’è anche qualcosa d’altro, ha dei momenti di vertigine assoluta, ha dei lampi  e dei bagliori riconoscitivi o anche di terrore fortissimo e allora non è più il  poeta addomesticabile di qualche definizione tranquilla come il poeta di un borgo marchigiano che ci ridà il sapore delle cose perdute. Ecco,  la prima cosa che mi colpisce è questa continua sorpresa che è in agguato, questa continua rimessa in discussione, che è in agguato nell’opera di C.Salvatico io uso una espressione all’inizio e che  cerco  di spiegare in quelle poche paginette.,la  prima impressione leggendo queste poesie, per uno come me che non lo conosceva,non sapeva niente di C.Salvatico se non che era esistito, è di trovarsi di fronte ad un magone lirico, cioè come ad un uomo immagonito, la parola magone non è marchigiana, è più una parola lombarda, significa quella cosa che ti senti dentro e che fa fatica a sciogliersi, quella cosa che sta tra lo stomaco e la bocca e che capisci che vorrebbe sciogliersi ma non si scioglie, e l’uomo immagonito non è per forza un uomo triste, non è per forza un uomo cupo, è un uomo che ha dentro come un segreto, qualcosa che vuole dirsi. C.Salvatico dà subito l’impressione di un uomo che ha questo magone, che ha questa cosa. Poi dopo si andrà a vedere dalla sua biografia, poi lui lo dice l’abbandono della casa paterna, c’è questo magone del passato di un passato che sembra irrisolto nell’opera, nella figura nella vita di C.S. ma se il primo aspetto è la sorpresa,l il  fatto che è  un uomo  che sorprende in qualche modo, anche dalle foto ti sembra un pound (?) minore, un contro pound (?) a d’Annunzio e poi invece non  è vero anche nel contenuto dell’opera ti accorgi che c’è questo magone che non è definibile ma il magone che è triste per un passato che è irrisolto, però ha dei momenti di grande delicatezza, di grande gioia, di febbre gioiosa dei sensi, quindi non è solo un uomo immagonito, questo magone è fatto anche di qualcosa d’altro, insomma questo il primo motivo della sorpresa. Il secondo motivo è che secondo me C.S ci consegna una espressione dell’umano profonda, appunto non superficiale. Per cui io questo l’ho definiti una specie di sbarbaro cristiano, un uomo che sa che cosa è la solitudine, lo sa in tanti modi lo si capisce da quello che scrive, lo sa per tante vie e che però appunto anche queste accensioni  quasi surrealiste a volte, questi capelli nell’aria di queste donne no? Questi alberi che si accendono. Il terzo elemento per C.S. l’eterno non è qualcosa che inizia dopo il tempo, lo dice a un certo punto in una sua poesia quando dice: stando qui nella mia terra mi illudo di essere perdonato, ecco io credo che per C.S L’eterno è questa esperienza del perdono, questa esperienza di soluzione del magone del passato. Non era  tanto un discorso sull’aldilà, anche se spesso torna l’immagine dei morti, il rapporto con l’ultraterreno, ma l’esperienza dell’eterno è soprattutto ciò che scioglie questo magone e la parole giusta per indicare ciò che scioglie il magone è il perdono. Più ancora che il poterlo esprimere, lo scioglie, un magone che non opprime la vita ma semmai la muove. Per C.S. l’eterno mi sembra sia qualcosa che scioglie il magone del passato io non solo casualmente ho fatto una analogia tra la notte dell’innominato  e l’opera di C.S. perché nella notte dell’innominato l’eterno, il perdono si presenta come la possibilità di poter guardare se stesso; c’è una frasetta nella notte dell’innominato che mi aveva colpito moltissimo: qualsiasi cosa farò, io il mio passato sarà sempre, cioè io sarò sempre quelle cose lì che ho fatto, non so l’abbandono della casa paterna, o comunque quello che è immediatamente passato. C.S è come se avesse la stessa intuizione dell’innominato quando capisce che l’eterno o entra come perdono, cioè come cosa che mi riguarda adesso non qualcosa che inizia dopo la vita oppure non me ne faccio niente, qualcosa che c’entra con la mia persona a questo  livello per cui io non solo quello che è il mio ieri, quello che ho fatto o che non sono stato capace di fare, l’amore che non ho saputo sostenere, ci sono tante poesie di un amore insostenuto nell’opera di C.S.

Quindi  la prima cosa: la sorpresa, la seconda questo magone ricco e la terza cosa questa idea, questa concezione dalla eternità come perdono del presente, come qualcosa che dà pace al presente. 

Questo credo che sia l’elemento forte, vitale dell’opera dei C.S. L’elemento anche che rimette in moto certe cose anche sue stilistiche che sembrerebbero irrimediabilmente legate al passato, alle sue ascendenze in parte dannunziane, sicuramente un pascolismo che non può essere Pascoli, un marchigiano non potrà mai essere Pascoli perché in Pascoli c’è come una attenzione nel dettaglio della minima cosa che è più breve, più romagnola, mentre in un marchigiano prevale una coloritura, un pastello più che un rilievo a sbalzo. L’altra cosa ma lo dico solo perche immagino che qui un po’ di marchigiani ci siano, io sono romagnolo e sapete buonissimo sangue non corre fra romagnoli e marchigiani, sicuramente C.S. ci fa rivalutare un po’ i marchigiani nel senso che a un certo punto mostra in maniera più eloquente di quello che fa un marchigiano normale, diciamo così una delle proprietà, del carattere di questa terra, dicevo prima che quando  è in quella terra che lui si illude di essere perdonato, si illude non nel senso di “forse” ma  nel senso che “vedo” , è l’illusione che è un fingere  leopardiano cioè un vedere, non è una illusione nel senso che non è vero ma, dicevo è in quella terra che lui si sente perdonato, è nel legame con questa terra. Quindi da rilievo ad alcuni elementi del carattere  marchigiano in maniera bella, in maniera anche simpatica perché mostra questo passaggio marchigiano dei sentimenti che procede da sfumatura in sfumatura, cioè mai per dei precipizi improvvisi, cioè il marchigiano è un uomo senza picchi cioè senza scoscendimenti improvvisi, probabilmente  questa convivenza tra la prima collina e il mare, cioè sapete il paesaggio conta nella sensibilità di un uomo. Con C.S. questo di vede, cioè non che non raggiunga l’abbisso o la vertigine come dicevo all’inizio ma questo raggiungerlo ha come una serie intermedia di passaggi               

Una serie dolce di passaggi. Si può avere l’allucinazione anche nel paesaggio marchigiano ma è una allucinazione, anche nel senso buono della parola, una visione, a cui arrivi gradualmente non per un colpo improvviso, Leopardi faceva così, Leopardi ha dato voce universale a questo modo di arrivare all’infinito partendo da una siepe, stando lì tranquillo e seduto… non è una entrata nell’infinito di colpo ma è una progressione, una dolce progressione, a volte, ecco, questo nella poesia di C.S. c’è, rimane e illumina in modo eloquente uno degli aspetti dei caratteri marchigiani per cui che ci sia un istituzione a lui intitolata, credo che sia uno dei modi più belli che questa sua dolce ansia di eterno viene premiata e ricordata. L’ultima cosa solo era credente il C.S e questo gli permette non una  facile consolazione dell’esistenza, semmai quel togliere il pungiglione mortale dell’amaro nella solitudine. Dicevo,C.S. è un uomo che sa cosa è la solitudine i marchigiani secondo me sono esperti in solitudine anche se non sembra,  e la fede per C.S era ciò che toglieva il pungiglione amaro mortale dentro la solitudine. Non era uno zucchero ma l’estrazione di questo pungiglione mortale che dentro la solitudine degli uomini cova o a volte si infigge per tanti motivi. Per lui la fede secondo me agiva a questo livello, soprattutto questo, rendendo la solitudine trascolorata in un modo non buio non triste, immagonito ma non triste. grazie 

MAIOLATI: La competenza si costruisce col lavoro ma lo sguardo credo che si possa imparare e il grazie che era già precedente a questo suo intervento è proprio quello di avermi imparato ad avere uno sguardo anche verso le cose scritte. Possono essere lette, lo sentivo quando parlava delle sue poesie. Possono essere lette anche senza conoscere niente, per esempio poi aveva fatto una citazione sulla parafrasi della poesia etc. quindi lo ringrazio perché è per noi l’occasione di imparare come guardare. Poi nell’accompagnarci, nel cammino tra amici questo sguardo diventa più sereno e più sicuro. Un aspetto che io ho notato dalla sua introduzione, che per me è molto importante , questo legame alla terra che lo fece anche promotore nei primi anni sessanta, a cavallo degli anni sessanta   di alcune iniziative anche tentando di farle passare in parlamento, al senato mi pare etc. per l’istituzione del parco che poi sarà diventata cosa matura solo 25, 30 anni dopo col parco nazionale dei sibillini, quindi cioè tutta una cosa sulla natura però, Rondoni questo  me lo ha insegnato quindi l’ho letto… questo attaccamento alla sua terra, alla sua natura non può essere strumentalizzato da come noi vediamo un certo ambientalismo perché la paura di C.S. era quella che l’allontanamento dalla terra era che  costituisse anche  l’allontanamento dal cielo, per come poi ce lo ha detto, quindi siccome questo è un aspetto che mi sta molto a cuore questo del legame  all’ambiente, come penso anche a noi, quindi è una sottolineatura che mi veniva. Ora darei la parola ai nostri amici che ci aiutano ad ascoltare in modo gradevole alcune delle poesie e perché non sono state programmate ma sono state lasciate alla sensibilità dei lettori. Il primo approccio forse è giusto che sia questo.

RENATO PAGLIARI: Da “la casa perduta”: “non voglio rivederti o casa della mia infanzia perché rimanga come ti lasciai. Sei come ti amo finchè non ti rivedo. Ci sono tutti i miei nella casa che non ho più. Essi vanno per le stanze, occupati alle solite faccende. Da quando io l’ho venduta sono tornati là e ci resteranno, se io non li andrò a cacciare con la mia presenza”.  

GIUSEPPE GESUELLI: “O voi che abitate la casa che fù mia, che gente siete? Fatevi un po’ coda a  un lato ogni volta che varcate una soglia, non vedete i miei vecchi in faccende? Fermatevi un momento. Non potreste camminare così, in punta di piedi? Il vostro passo cade sul mio cuore”.

RENATO PAGLIARI: “Uomini, uomini che cosa sapete del dolore? Io si che ho visto mia madre sulla soglia della  casa che abbandonava un attimo sostare.  Curva toccò le pietre dei gradini e la mano vibrò come una foglia. Mi aveva tenuto lì sulle ginocchia, tante volte. Cantava a bocca chiusa e fiorivano lassù le prime stelle”.

GIUSEPPE GESUELLI: “Avanti cigolava il carro delle masserizie, e andasti o madre. Era di sera e dietro di te veniva l’ombra della casa. Un sospiro di vento carezzava i tuoi capelli bianchi”.

RENATO PAGLIARI: “Padre un giorno ti condurrò per queste vie con queste mani che un giorno reggevi nelle tue. Ti indicherò come facevi i seminati, i colli, le case sparse, quasi con le tue stesse parole. E tutto sarà nuovo per te, come per me in quei lontani giorni.  e sorriderai col mio sorriso. Allora io non avrò più l’innocenza ma la ritroverò negli occhi tuoi. E sarà, padre, il tuo ultimo dono”.

GIUSEPPE GESUELLI: “Ti vedo. Ti vedo in ogni donna ed a nessuna tu somigli. Ti sento in ogni voce e non è la tua voce, ad altri uguale. Simile a al  volo il passo tuo eppure, ad ogni passo il cuore sobbalza. Tu sei dovunque, ed io ti cerco invano, che più d’ogni altra tu mi sei lontano”. 

RENATO PAGLIARI: “Treni nella nebbia, treni notturni carichi di fiato. Con occhi opachi annusano gli scambi soffiando sulle brume nel groviglio dei binari unti dalle nebbie. Dietro, l’occhio giallo riprende l’impiegato a riempirsi di sonno, badigliando”.

GIUSEPPE GESUELLI: “E’ SEMPRE ALTROVE: E’ sempre altrove cioè che cerchi e dardi nel sogno di incantate lontananze. Quando scopri che altrove è nelle stanze dove facevi i primi passi, è tardi.”

RENATO PAGLIARI: “Consunto dai ricordi di una vita che non vissi, cammino sotto il peso di ciò che non ho più. Tutto m’è ignoto, e più di ogni altra cosa il nostro cuore. Della mia pena Dio non ha saputo farne un canto. Ma un rauco urlo nel vuoto. Per ardue forme di cristallo il sogno cercato ha invano il suo slancio perenne.”

GUISEPPE GESUELLI:”TERRA MIA :Terra che ad ogni passo ti levi come ogni palpito di luce. La via che ai tuoi silenzi mi conduce, nuovi segreti dona e nuovi celi.”   

RENATO PAGLIARI: “I NOSTRI MORTI: I nostri morti sono le nostre mete. Solo quando ci lasciano sappiamo dove siam  giunti. Ed è meno lontano di quanto il nostro orgoglio ci illudeva. Anche i nemici muoiono per noi. Arriva l’ora in cui non c’è confine tra vivi e morti. Siamo tutti vivi.

GIUSEPPE  GESUELLI: “Così mi consumo. Non sono mai stato dov’ero. Ed ora non so dove sono. C’è sempre un pensiero che mi porta distante. Nel medesimo istante che tocco una terra. Mi serra un mistero e non sento che il suono del passo che corre per l’ignoto sentiero. Dove andrò? Non lo so. 

RENATO PAGLIARI: Dal giorno che sono fuggito è sempre così. E incomincio quando tutto è finito. Odo e non ascolto nessuno. Mi arresto nel dare lo slancio. Così mi consumo.                                   

GIUSEPPE GESUELLI: Sai dove trovarmi. O morte sempre viva. Sei soltanto un sogno sulla porta dell’eterno. E al risveglio ci liberi dal tempo. Così ci è dato di salir senz ali. E ognuno avrà, per stanza, l’infinito. Non avere fretta. Sai dove trovarmi. Sia di giorno o di notte. Con il vento, la pioggia, con la neve. Sui gradini deserti della mia casa perduta. Non aver fretta. Sai dove trovarmi.

RENATO PAGLIARI: Dov’è il mio cuore. Sono un disperso. Mi ritrovo solo su questa terra sempre uguale e mai la stessa. Lascio il cuore e quando torno a riprenderlo ve lo lascio ancora. Oh terra mia, ti guardo ad occhi chiusi. Dopo averti goduto anche nel sogno. E nel tuo incanto sono in paradiso. Così  m’illudo d’esser perdonato. 

GIUSEPPE GESUELLI: Mi possiede. Ciò che ho perduto mi possiede come io non posseggo ciò che mi rimane. Dimentico chi sono e chi potrei divenire ma non chi sono stato. Mi regge una speranza. Che io sia, dal dolore, che tutto trasfigura, promosso uomo prima di morire.

MODERATORE: Penso che sia un bell invito alla lettura. L’ultimo spazio, l’ultimo breve spazio, lo dedicherei all’assessore alla cultura del comune di ?????????, intanto ringraziandolo per essere presente perché rivela una posizione che è penso auspicabile sempre negli amministratori: l’attenzione a quello che dalla città nasce e viene costruito. Quindi lo ringrazio per essere qui per, quindi, aver fatto il viaggio appositamente e quindi proprio per questo chiedo di portare il suo saluto in questo senso.

A. PASSARINI:  Si ma io, innanzitutto ringrazio l’associazione, nella figura dell’amico Franco, dell’associazione Tullio Col Salvatico che ha proposto all’amministrazione un progetto di questo genere. Ringrazio ovviamente anche il Meeting, questa grande fucina di dibattito sociale e politico ecc. che oggi credo sia una delle forme più importanti e speriamo che regga l’urto, come dire a vote superficialità che tenta un po’ di ammantare tutto. E quindi, essere ospiti di una manifestazione dove tanti volontari danno il loro tempo, appunto per far sì che le idee circolino credo che sia già di per sé un onore, al di là poi delle divisioni che possono esserci nel condurre avanti il dibattito, ma penso che poi se le divisioni sono vissute con onestà intellettuale, io credo che comunque  possano approdare a qualcosa che ci faccia fare a tutti un passo in avanti positivo. Detto questo, come amministrazione comunale siamo appunto grati di questo perché, di questo appuntamento e di questo progetto, perché al di là dell’aspetto campanilistico che ovviamente si interessa relativamente, ma è capire. Cioè noi decidiamo un po’ in partenza il fatto che ci siano minori autori, artisti minori, uomini minori…io credo che in qualsiasi forma d’arte, dalla poesia alla letteratura in generale, allo spettacolo al teatro ecc… se c’è una personalità, un personaggio che riesce a trasmetterci un’emozione, che ci riesce a solleticare dei messaggi o, perlomeno, a mettere in movimento a volte la nostra, come dire, pigrizia mentale, io credo che questo sia un fatto importante. Quindi non è detto per forza che noi dobbiamo star qui oggi, per un fatto di campanile, a celebrare oppure a dare un senso errato, appunto anche un po’ come diceva il relatore Rondoni al quale faccio particolari complimenti proprio per come ha impostato il lavoro, per lo meno questa è la mia impressione e quindi lo ringrazio in particolar modo anche di questo. Ecco quindi, cercare di capire personaggi della nostra terra ma non solo, certamente in questo caso della nostra terra, che abbiano comunque, ancora oggi, qualcosa da suggerirci e su cui riflettere. Io, leggendo così le ,appunto, la prefazione del professor Rondoni, emerge, insomma, questa necessità di intendere la lettura non come consumo. Ecco come vi dicevo prima. Cioè un atto da, come dire, cotto e mangiato per poi non lasciare null’altro. Questo mi pare che sia un messaggio, per oggi, fondamentale. Ripeto! Dietro le ???????? di un qualcosa che bisogna consumare subito perché poi ne viene subito un altro, anch’esso da consumare tutto e subito senza poi farla , come dire, penetrare dentro la nostra mente, dentro ognuno di noi. Penso che sia una guerra ancora da combattere. Probabilmente oggi, forse, questo è un dubbio mio, forse, sia la società sia la politica forse non hanno i mezzi più, come dire, adeguati in pieno per adempiere a questo compito per affrontare nuove sfide e nuove problematiche; per affrontare il futuro! E quindi questi momenti di riflessione, dati da questa , questa.. questo evento del Meeting! Dati così in questa piccola sala ma con un autore, appunto, che è il professor Rondoni, ha cercato di analizzare proprio con profondità. E.. questo io credo questo sia un messaggio forte. Come l’altro messaggio forte lo vedo nella fiducia comunque, pur in quegli aspetti che il professore sottolineava; la fiducia nella percezione umana che in Col Salvatico c’è! Cioè lui, nonostante alcuni momenti di solitudine appunto come ha accennato il professore, però non dispera mai dell’impossibilità dall’animo umano di poter reagire, di poter essere sensibilizzato. Da un’opera d’arte, da un’opera d’arte. Credo che questo sia una cosa molto, molto importante. A me ha colpito, cioè io non posso dire d’aver letto tutte le poesie perché poi il libro l’ho avuto ieri quindi… Però, voglio dire ho voluto occupare una parte della mia serata di ieri e c’è una poesia (che ovviamente non leggo tutta anche perché primo perché non sono un fine dicitore!) ma che a mio avviso la dice lunga anche sui vari aspetti, come dire, poliedrici della figura di Col Salvatico. Voi troverete a pagina 109. Il libro innocente. Quando dice: vorrei scrivere un libro innocente adatto per tutta la gente, della città, della campagna, per quello che gode, per quello che si lagna. Che lo leggesse pure il poveretto come l’uomo facoltoso; l’uno stanco per la dura fatica, l’altro stanco per il lungo riposo. Che piacesse agli uomini d’affari che non hanno tempo da perdere tra la sorte e i frutti, ma poi se ne vanno all’altro mondo con le mani in croce, vuote come tutti e quando l'avessero letto dicessero in cuore: questo libro mi piace. E si addormentassero in pace. Penso che sia….a me ha colpito molto, devo dire, questa poesia e chiaramente un sogno irrealizzabile è sapere, poter cercar di capire all’epoca quali potevano essere le cose che hanno ostacolato ostacolato a Tullio Col Salvatico di scrivere un libro del genere e se oggi quali strumenti userebbe se volesse tentare la scrittura di un libro del genere. Io vi ringrazio tutti. Lascerei anzi ecco, per quanto mi riguarda, l’ultimo saluto al nostro sindaco, il sindaco  di Torrentino, ingenier Giuseppe Foglia, perché io sono venuto proprio per volontà. Perché ho avuto qualche problemino di salute. Fortuna cche il sindaco veniva e sono stato molto felice di essserci e io cederei a lui, se Franco, se l’amico Franco è d’accordo, un saluto a nome anche della città insomma, di Torrentino, per questo.

GIUSEPPE FOGLIA: Io saluto tutti e ringrazio per l’invito. L’associazione, lo faccio ovviamente a nome della città tutta. Ma io non ho molto altro da aggiungere. Mi hanno colpito particolarmente le parole del professor Rondoni, che ha colto veramente alcuni aspetti della nostra terra, della nostra cultura, del nostro modo di vivere. E volevo riferire appunto a lui che il motto della nostra provincia è “terra delle armonie”, proprio in sintonia con quello che diceva che da noi non ci sono grossi picchi né grosse voragini. E’ una terra dolce, dove noi cerchiamo di mantenere tutto armonioso. Ecco, diciamo, anche quest’opera, probabilmente, può contribuire a mantenere quest’armonia. Grazie a tutti voi e buona giornata!

MODERATORE: Allora, questa terra delle armonie dovrà essere ben presentata, lo dico agli amici tolentinati e viciniori. Ci impegniamo da ora a far assaggiare i prodotti, quindi chiedo aiuto ai presenti perché il dottor Rondoni (ecco.. non è professore) si è impegnato a venire a fare un altro momento anche più allargato, per gli studenti, anche un pochino più approfondito, con altri ospiti e tutto il resto per ripresentare e riparlare di Col Salvatico, di Poesia e tutto il resto, il 13 ottobre. Quindi, per quell’occasione gli amici sono impegnati fin da ora a trovare cose che possono lasciare un ottimo ricordo di questa terra di armonia, al palato soprattutto intendo!! Ho detto un soprattutto…ma non poniamo limiti alla fantasia! Come giustamente ci dice… Io penso che possiamo concludere questo intervento perché ora abbiamo modo, intanto per chi desidera di andare magari anche al banco, alla libreria, al banco dei libri, alla libreria dove sono presenti alcune copie del volume per chi desidera! Per, ancora di più, per immettersi nel Meeting. Chi già è popolo del Meeting continuerà e quindi segnerà questo appuntamento come uno del Meeting e per noi già questo ha un grande rilievo, questo fatto che alcune persone possano dire di avere incontrato Col Salvatico al Meeting. E’ un battesimo importante, insomma, per noi! Gli altri invece, che magari sono venuti appositamente per questo, io direi che sarebbe sprecato non cogliere anche l’occasione per incontrare il Meeting, per rendersi conto anche di quello che è il meeting e della realtà in cui noi, piccoli, siamo inseriti! Perché penso , appunto, che la grandezza di questo Meeting è fatta proprio dalle persone che incontrerete, dai gesti che vedrete, dalle opere che vedrete presentate! E poi  l’unico modo poter appunto conoscere è quello di lasciarsi un pochettino prendere, e coinvolgere e esserci direttamente. Poi, da domani, chi non sarà al Meeting magari potrà leggere i giornali e potrà farsi un’idea. Però dicendo anche: mà! Io essendoci stato, in questo aspetto, io veramente ho percepito cose diverse! L’esserci è un importante, insomma! Io vi ringrazio tutti. Ringrazio chiaramente tutti quelli che hanno reso possibile questo incontro e vi do l’augurio di proseguire bene questo Meeting e per gli altri, quelli che potranno, di essere a Torentino il 13 ottobre. Di nuovo grazie! Buon Meeting a tutti! 
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